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Ero all'estero e non può più essere messo a confronto con Freda e Ventura 

Latitante da oltre un anno 
torna il missino Fachini 

Si è presentato al palazzo di giustizia di Milano - Sul suo conto pesanti indi
zi per gli attentati del '69 e la strage di piazza Fontana - Interrogato per 5 ore 
dal giudice D'Ambrosio - Uomo dei fogli fascisti « Candido » e «Borghese» | 

Avrebbe dato frutti la perquisizione nell'appartamento scoperto a Torino 

: svolta importante 
In un mazzo di chiavi del Ferrari 
le targhette dei covi dei «brigatisti»? 

Il giovane preso a Firenze nega ogni addebito - Non sa niente né del caso Sossi né di quello Amerio - Man
dato di cattura emesso a Milano - Documenti falsi - Solo Lucia Odorizzi ancora trattenuta - Gli altri rilasciati 

MILANO. 29 

5 candelotti 
di dinamite 

nella stazione 
di Catania 

CATANIA, 29 
Un attentato dinamitardo 

che avrebbe potuto avere gra
vissime conseguenze è stato 
sventato quasi casualmente, 
dalla guardia di Finanza alla 
stazione ferroviaria. 

Stamane alcuni finanzieri, 
hanno notato un giovane che. 
si dirigeva, con fare sospetto, 
verso il deposito locomotive 
portando sulle spalle un pe
sante sacco. 

I militari si sono lanciati 
subito al suo inseguimento. 

La gravità dell'episodio è 
apparsa chiara quando il sac
co abbandonato dal giovane 
dinamitardo è stato aperto: 
all'interno sono stati trovati 
5 candelotti di dinamite. 

Si trattava probabilmente 
di un piano preordinato. 

t 

Per « Arancia 
meccanica » 
preallarme 

nelle carceri 

• Stato di preallarme nelle car
ceri. Lo ha annunciato lo stes
so ministero di Grazia e giu
stizia il quale ha impartito or
dini per rafforzare i servizi di 
vigilanza. Lo stato di preallar
me deve essere messo in rela
zione, secondo fonte attendibile, 
alla minacciata attuazione del 
piano « Arancia meccanica ». In
fatti, afferma una nota della 
agenzia Ansa, i-gruppi che si 
denominano appunto < Arancia 
meccanica ». intenderebbero pro
vocare incidenti all'interno degli 
istituti ' di pena. Il ministero 
in questi ultimi giorni ha rice
vuto nuovi rapporti informativi 
da polizia e carabinieri che mo
strano preoccupazione per la si
tuazione. La costituzione dei 
gruppi di « Arancia meccanica » 
fu segnalata la prima volta al
l'inizio del mese: nel clima di 
tensione che si era creato ne
gli istituti il 9 maggio è acca
duta la tragedia di Alessandria. 

Nuovi gravi elementi emersi sulla strage davanti alla questura di Milano 

FU « SEGNALATO » L'ATTENTATO DI BERTOLI 
MA IL MESSAGGIO SPARÌ MISTERIOSAMENTE 
Un apolide, detenuto in un carcere austriaco, avvertì tempestivamente la polizia italiana — In una seconda 
missiva, scritta dopo l'atto criminale, l'uomo chiese come mai non si prese sul serio la sua segnalazione 

Le manovre del fascista Plebe all'università di Palermo 

Dalla nostra redazione 
' • Resosi irreperibile da oltre un anno, il consigliere del MSI di Padova, Massimiliano Fa-
chini, si è fatto vivo stamane al palazzo di giustizia di Milano per essere interrogato dal 
giudice Gerardo D'Ambrosio e dal Sostituto procuratore Emilio Alessandrini. Accompagnato 
dal suo legale — l'avv. Andrea Vassallo — il Fachini, indiziato dei reati di associazione 
sovversiva, concorso in strage per gli attentati dinamitardi del 1969 culminati nella strage 
di piazza Fontana, e di omicidio per la misteriosa morte del portinaio padovano Alberto 
Muraro, è stato ascoltato dal 
magistrato dalle 9,30 . alle 
14,30. 

Piccolo di statura, mingher
lino, barbetta ben curata, il 
dirigente missino era molto 
atteso. Si aspettava — l'ha 
confessato dopo l'interrogato
rio — di essere arrestato. E' 
invece uscito dall'ufficio di 
D'Ambrosio a piede libero. 
Ma sarà convocato nuova
mente. Le dichiarazioni che 
ha reso stamane dovranno 
essere verificate. 

Il Fachini, come si sa, scom
parve nel maggio dell'anno 
scorso, reagendo in tal modo 
a una convocazione del giu
dice milanese. Perché lo fece? 

«Non avevo molta fiducia 
nella giustizia», risponde. 

E dove è stato in questo 
lungo periodo? 
• « Diciamo — risponde furbe
scamente — che sono stato 
fuori casa ». Ma poi fa capire 
di essere stato all'estero, non 
precisa dove. 
• E perché ora ha deciso di 
presentarsi? 

• a Non potevo permettermi 
di stare ancora fuori ». 

Che cosa pensa di Freda? 
«Ero e sono suo amico. — 

risponde — Ho molta stima 
dì lui». 

, E di Ventura? 
«Preferisco non esprimere 

giudizi perché sarebbero ne
gativi ». 

Ha avuto contatti con Mar
co Pozzan in questo periodo? 

«No. Non so neanche dove 
sia »., 

Si ritiene ancora un mili
tante del MSI? ' 

', « Naturalmente ». 
Freda si definisce un nazi

sta. E lei? 
« Beh, no. Io noi>.< 
Ha conosciuto Gìannettini? 
«No. Non l'ho mai visto». 
Ma Freda gliene aveva par

lato? -
«Non. 

Pozzan lo conosceva? 
«Sì, l'ho incontrato tre o 

quattro volte ». - - - - • -
- E come spiega che il me
moriale di Pozzan, pubblicato 
tulla rivista fascista di Bre
scia « La riscossa » venne tro
vato nella sua abitazione? (In 
questo memoriale, il Pozzan, 
rinviato a giudizio assieme a 
Freda e Ventura per la stra
ge del 12 dicembre, insultava 
i giudici di Treviso e confes
sava apertamente la sua fede 
fascista). 

«Il memoriale — risponde 
Fachini — mi arrivò per po
sta. Probabilmente mi fu man
dato per i miei interessi poli-
tici e giornalistici». 

E quali sarebbero i suoi in
teressi giornalistici? 

« Ho sempre fatto da trami-
te per il Borghese e per Can
dido», e cioè per i due setti
manali fascisti rispettivamen
te diretti da Tedeschi e da 
Pisano. 

La decisione di presentarsi 
è maturata prima o dopo la 
sentenza D'Ambrosio? 

Fachini, colpito dalla doman
da, risponde in maniera evasi
va. Probabilmente la decisione 
è stata presa dopo. I vantaggi 
sono evidenti. II giudice non 
potrà metterlo a confronto né 
con Freda né con Ventura. 

Circa la sua posizione, osten
ta, naturalmente, sicurezza. 
Nella sua abitazione, come è 
noto, venne trovata una chia
vetta che avrebbe potuto es
sere quella di una delle cas
sette juwell usate dagli at
tentatori del 12 dicembre. 
Fatta periziare, non risultò 
adattarsi all'unico reperto di 
cassetta agli atti dell'inchie
sta. Il 12 dicembre, però, ven
nero usate cinque cassete. Le 
altre quattro andarono com
pletamente distrutte. In teo
ria, la chiavetta avrebbe po
tuto servire per una di que
ste quattro. 
• Nell'abitazione del Fachini 
venne anche trovata una let
tera firmata da a Ordine nuo
vo». Il consigliere missino lo 
nega. Vi è poi l'incontro con 
Pan ad Ascoli Piceno, subito 
dopo il ritrovamento della fa
mosa cassetta di armi e mu
nizioni (consegnatagli da Ven
tura) custodita per un certo 
tempo nella casa di Pan. Fa-
chini spiega cosi: « Freda. che 
allora era ingessato nel tron
co, mi pregò di accompagnar
lo in macchina. Io assistetti 
all'incontro». Freda, come si 
sa, si precipitò nella cittadina 
marchigiana per fare pressio
ni su fan, affinché fornisse 
al giudice una versione su 
quella cassetta tale da scagio
nare sia Preda che Ventura. 

Chiediamo a Fachini se non 
ebbe alcuna reazione di fron
te a tali pressioni. «Questa 
— risponde — è una doman
da che mi ha fatto anche 
D'Ambrosio. La risposta l'ho 
data a lui ». 

> Circa la fine del Muraro, 
(il portiere dello stabile dove 
abita Fachini a Padova, vola
to nella tromba delle scale) 
Fachini si dice naturalmente 
convinto cne si sia trattato 
di una disgrazia. 

Ora sarà la volta di D'Am
brosio L'interrogatorio, co
me si è detto, non è termi
nato. Fachini dovrà ancora 
venire a Milano, a meno che 
non decida di rendersi nuova
mente irreperibile. Lui, ora, 
giura di no. Vedremo. Sul suo 
canto, comunque, devono esse-
Mi chiarite molte circostanze. 

Ibio Paolucci 

IL TESORO ETRUSCO IN CASA j sr t f 'SSS TT 
Guardia di Finanza sulle piste di un vasto e prezioso materiale archeologico di origine 
etrusca, sequestrato ieri in un appartamento di Roma. Il materiale è costituito da 187 pezzi, 
in terracotta e in bronzo, tra ì quali anfore, bicchieri e vasi, valutati per diverse decine 
di milioni 

Per Serina dopo la bocciatura 
anche un'accusa di plagio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 29. 

La tesi di laurea del sacer
dote trapanese don Antonino 
Serina, l'ex missionario bocciato 
dal professore fascista Plebe 
per aver riprodotto nella sua 
dissertazione alcuni canti d'a
more delia tribù africana dei 
Lotuho, è stata posta sotto se
questro dalla magistratura pa
lermitana. A disporre l'inaudito 
provvedimento è stato il pretore 
di Palermo Vincenzo Salmeri, 
già assurto in passato agli ono
ri della cronaca per aver or
dinato alle squadre dell'affis
sione comunale di censurare con 
ridicoli adesivi bianchi alcuni 
manifesti pubblicitari da lui ri

tenuti osceni. 
Ad ispirare il sequestro è stato 

stavolta un docente della facol
tà di lettere e filosofia, pupillo 
inseparabile del senatore mis
sino. che con evidenti scopi 
provocatori ha presentato in pre
tura un esposto, in cui si ac
cusa il Serina di aver copiato 
la tesi da altri lavori. 

Padre Serina e i docenti che 
hanno fatto da relatori alla 
sua tesi, hanno preannunciato 
dal canto loro che presenteran
no una controquerela per dif
famazione nei confronti del do
cente. e L'accusa — sostengo
no — oltre che infamante, è ri
dicola ». Dopo aver affermato 
che il contenuto della tesi sa
rebbe osceno, il professor Pu-

glisi (così si chiama il giovane 
docente mandato avanti dal se
natore missino, n.d.r.) dichiara 
di aver scoperto che l'elaborato 
fu copiato dalle dissertazioni di 
laurea di due altri sacerdoti 
che hanno ottenuto il diploma 
all'università cattolica di Mi
lano. «La tesi, che in verità con
tiene soltanto inevitabili riferi
menti ad altri lavori sullo stes
so argomento — affermano i 
docenti della facoltà palermi
tana — è frutto, al contrario, 
di una ricerca seria, ampia, 
originalissima ». 

Niente affatto un plagio, dun
que. 

v.va. 

La strage di Milano 

Allegra depone 
al processo 

di Catanzaro 
CATANZARO. 29 

lG.ma udienza domani del processo che. da
vanti la corte di Assise di Catanzaro, vede 
imputati per la strage di piazza Fontana del 
12 dicembre '69 Pietro Valpreda. Roberto Gar-
gamelli. Emilio Borghese e Mario Michele 
Merlino. 

Il dibattimento sarà praticamente imperniato 
sulla deposizione dell'ex capo dell'ufficio poli
tico di Milano Antonino Allegra, il funzionario 
che appena due ore dopo la strage aveva già 
inviato i suoi uomini nei circoli anarchici mila
nesi alla ricerca di Pietro Valpreda. Tra questi 
il commissario Luigi Calabresi che fu poi assas
sinato il 17 maggio del "72. I responsabili non 
sono stati ancora identificati, ma pesanti" indizi 
eravano su due neo-fascisti. Gianni Nardi e 
Bruno Lucio Stefano, nonché su una loro amica. 

Antonino Allegra per le indagini per gli atten
tati del 1969 ha una parte anche nell'istruttoria 
condotta a Milano dal giudice Gerardo D'Am
brosio. In questa però egli appare in veste 
di imputato per omissione di atti d'ufficio. A 
lui è stata attribuita la responsabilità della 
scomparsa di una cordicella legata al manico 
della borsa contenente la bomba inesplosa rin
venuta alla Banca commerciale italiana di Mi
lano. Un reperto affidato alla sua custodia e 
rivelatosi di grande importanza in quanto attra
verso l'ingrandimento fotografico si è potuto 
accertare che la borsa era stata venduta in un 
negozio di Padova e da qui si è risaliti alle 
« piste nere » del Veneto che hanno portato in 
carcere Franco Freda, Giovanni Ventura e Mar
co Pozzan. Da questa imputazione il dr. Allegra 
è stato però prosciolto. Nell'ufficio del funzio
nario di PS, che sarà ascoltato domani dalla 
corte di Assise di Catanzaro, precipitò dalla 
finestra nella notte del 15 dicembre l'anarchico 
Giuseppe Pinelli. 

Confinato a Vallo della Lucania 

Per l'anarchico 
Marini un nuovo 

dibattimento 
SALERNO. 29 

Inizia domani davanti a una sezione distac
cata della Corte d'Assise di Salerno, con sede 
in Vallo della Lucania, il processo all'anarchico 
Giovanni Marini, accusato di avere ucciso nel 
luglio 72 il giovane missino Carlo Falvella. 
Si tratta dei processo che venne iniziato davanti 
alla Corte d'Assise in Salerno il 23 febbraio 
scorso e che fu improvvisamente sospeso il 
13 marzo alla settima udienza con la scusa 
delia protesta del pubblico, ma in realtà per 
il motivo molto più profondo che stava venendo 
fuori tutta una serie di circostanze che face
vano crollare la sporca montatura fascista in
scenata all'epoca del tragico episodio e succes
sivamente fino alla vigilia del processo stesso. 
L'avere spostato il processo a Vallo della Lu
cania. un centro piuttosto fuori mano all'estremo 
limite della provincia di Salerno, è naturalmente 
un tentativo di scoraggiare la presenza di un 
folto pubblico, ma si tratta anche di un fatto 
che presenta dei gravi rischi. 

Ne ha fatto oggetto di una sua interrogazione 
al ministro della Giustizia il compagno sen. Ter
racini (che fa parte del collegio di difesa del 
giovane anarchico imputato), il quale fa rile
vare che il processo è stato fissato e assegnato 
a Vallo della Lucania quando la Corte di Cas
sazione non si è ancora pronunciata sul ricorso 
presentato dalla difesa di Marini contro l'inter
ruzione e il rinvio a nuovo ruolo del 13 marzo 
scorso. Sembra chiaro che il presidente della 
Corte d'Assise dia per scontato il rigetto da 
parte della Corte di Cassazione del ricorso 
contro l'ordinanza di sospensione. Ciò significa 
che domani il processo potrebbe anche essere 
nuovamente sospeso e che si prolungherebbe 
ingiustamente in questo modo (a meno che 
non fosse concessa la libertà provvisoria) la 
detenzione preventiva di Giovanni Marini. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 29 

Un apolide, che si trovava 
detenuto in un carcere au
striaco, scrisse nella settima
na precedente la terribile 
strage che Gianfranco Bertoli 
attuò in vìa Fatebenefratelli 
il 17 maggio 1973, una lettera 
alla Questura di Milano, con 
la quale avvertiva la polizia 
che, in occasione dell'anniver
sario della morte del commis
sario Luigi Calabresi, ci sareb
be stato un attentato. La let
tera, spedita dal carcere au
striaco regolarmente, non ri
sulta agli atti della posta in 
arrivo alla Questura milanese 
e di essa si è persa ogni trac
cia. 

Della lettera, però, si è ve
nuti a conoscenza perché lo 
stesso individuo inviò, a stra
ge avvenuta, un'altra lettera 
alla Questura nella quale chie
deva come mai non fosse sta
ta presa sul serio la sua se
gnalazione e non fossero sta
ti adottati gli opportuni prov
vedimenti. 

Su questa vicenda, che con
tribuisce, insieme a tutti gli 
altri elementi raccolti dal ma
gistrato, a smentire l'imma
gine di isolato che Bertoli ha 
tentato di accreditare di se 
stesso, ha svolto accurate in
dagini il giudice istruttore 
Antonio Lombardi. 

Il magistrato si è recato in 
Germania, dove sapeva che 
era stato estradato l'autore 
della lettera di segnalazione, 
e ne ha sentito la versione. 

L'uomo, che è stato in Ita
lia nel *71, ha confermato di 
aver spedito le due lettere: la 
informazione l'avrebbe avuta 
da un amico che aveva cono
sciuto nel nostro paese du
rante un periodo di deten
zione. Sembra che di questo 
amico abbia fornito anche il 
nome, ma con molta probabi
lità si tratta di una falsa in
dicazione. 

Rimane il fatto, però, che la 
lettera alla Questura di Mi 
lano venne effettivamente 
spedita: nel registro del car
cere, infatti, risulta regolar
mente annotata il 12 maggio, 
cinque giorni prima cioè del
l'attentato. Come mai non 
pervenne alla Questura? Ad
dirittura sembra che non 
sia pervenuta nemmeno al
le poste italiane. Chi prov
vide a farla sparire? 

Sembra che l'uomo abbia 
negato di avere mai incontra
to o conosciuto Gianfranco 
Bertoli. Ma vi è un elemento 
oscuro nella sua figura: a 
quanto pare, la sua attività 
principale è stata quella di 
«•vendere notizie» a vari ser
vizi di polizia, anche di pae
si diversi; le altre attività si 
possono considerare piuttosto 
come espedienti che gli con
sentivano di infilarsi, a secon
da delle richieste, negli am
bienti che potevano essere 
fonte di notizie. 

In queste sue peregrinazio
ni, durante il suo soggiorno in 
Italia, venne in contatto an
che con il commissario Luigi 
Calabresi che, evidentemente, 
lo avvicinò in quanto possibile 
informatore. Quali notizie for

ni al commissario? Su quali 
ambienti? 

Proprio allora, sul conto del 
Bertoli, che non è mai risul
tato in alcun elenco di anar
chici e il cui cerchio di rela
zioni e di amicizie porta inve
ce ad ambienti fascisti, il 
commissario Calabresi stava 
conducendo proprie indagini: 
anzi, nel suo ufficio aveva co
stituito un «dossier» con il 
nome dell'attentatore, che la 
Questura consegnò al giudice 
Lombardi solo dopo che que
sti, per proprio conto, ne sco
pri l'esistenza. Perché Cala
bresi si interessava di Ber
toli? 

Quest'ultimo episodio, co
munque, viene a dare un ulte. 
riore colpo alla tesi del gesto 
di un isolato. Se addirittura 
un informatore di professione, 
stando in un carcere austria
co, era venuto a sapere che ci 
sarebbe stato l'attentato, è 
chiaro che Bertoli non può 
assolutamente più sostenere 
di avere fatto tutto da solo. 
E, d'altra parte, questo com
bacia perfettamente con quan
to è emerso sul Bertoli: egli 
partì da Israele solo dopo ave
re ricevuto una lettera di 
istruzioni dall'Italia nella qua
le gli si ordinava di raggiun
gere il capoluogo lombardo; 
la stessa mattina della stra
ge Bertoli fu visto da ben tre 
testimoni in compagnia di 
un'altra persona che non è 
stata identificata. 

La tesi del gesto isolato, in
credibile fin dall'inizio, è an
cora smentita dalla scoperta 
di questo nuovo, sconcertante 
episodio. 

Maurizio Michelini 

Sonda 

spaziale 

sovietica 

verso 

la Luna 
MOSCA. 29. 

L'URSS ha lanciato og
gi, annuncia la Tass, il 
veicolo spaziale Luna 22 
per < compiere ricerche 
scientifiche sulla Luna e 
lo spazio circostante la 
Luna ». 

L'agenzia ufficiale so
vietica non precisa JC il 
veicolo, senza equipaggio. 
sia destinato a posarsi sul 
satellite naturale della 
Terra. Essa aggiunge che 
gli impianti di bordo di 
Luna 22 funzionano nor
malmente e un collega
mento radio è mantenu
to in permanenza con il 
veicolo. 

Il pretore di Genova si difende 

Sansa spiega 
perché ha 

aiutato Sossi 
Ha dettato al «Corriere» per conto del magi-
strato sequestrato l'ultimo messaggio delle « Bri
gate rosse » - « Mi ha detto che c'era una vita in 
pericolo e io sono stato comprensivo e generoso » 

Dal nostro inviato TORINO, 29 
Si stringono i tempi dell'indagine. Stasera, poco dopo la conclusione dell'interrogatorio 

cui era stato sottoposto Paolo Maurizio Ferrari, ritenuto uno dei capi delle cosiddette « Bri
gate Rosse» e catturato ieri a Firenze, i magistrati torinesi Caselli e Silvestro, cui è 
affidata l'inchiesta sui rapimenti dell'uomo della CISNAL Bruno Labate e del dirigente FIAT 
Ettore Amerio, hanno deciso l'arresto del ventiduenne Lionello Parigi, trovato nell'apparta
mento fiorentino insieme al Ferrari. Trascorsa mezz'ora, l'arresto, per favoreggiamento per
sonale e reticenza è stato re
vocato. La situazione era sta
ta riconsiderata oppure 11 gio
vane aveva dato notizie con
siderate utili per l'accerta
mento dei fatti? Degli altri 
tre giovani che si trovavano 
nell'appartamento, è ancora 
trattenuta in questura, a di
sposizione, Lucia Odorizzi, la 
fidanzata del Ferrari. La pro
prietaria dell'alloggio Rossel
la Tesi e il fidanzato Ales
sandro Benvenuto, portati an
ch'essi a Torino e ascoltati 
come testimoni, sono invece 
stati rilasciati perché estra
nei alla vicenda. 

Il temporaneo arresto del 
Parigi era stato ordinato nel 
tardo pomeriggio. Poco pri
ma il giudice istruttore dott. 
Caselli e il sostituto procu 
ratore dott. Silvestro avevano 
terminato l'interrogatorio del 
Ferrari, iniziato alle 11,30 e 
durato più di cinque ore. Sui 
risultati si è ' mantenuto il 
più assoluto riserbo. Sembra 
tuttavia che i magistrati ab
biano potuto ottenere assai 
meno di quanto forse spera
vano. Ferrari, detto « il co
lonnello », avrebbe rifiutato di 
rispondere a molte domande 
sostenendo di non aver nulla 
a che fare con i due seque
stri compiuti a Torino e con 
quello del giudice Sossi a Ge
nova. E la fotocopia del vo
lantino con l'ultimo comuni
cato delle « brigate rosse » tro
vatagli in una tasca della giac
ca? Si dice che il giovanotto 
avrebbe cercato di svicolare 
anche di fronte a questa con
testazione avanzando l'ipotesi 
di essere vittima di qualcuno 
che voleva « incastrarlo ». 

Ma se Ferrari fa il « duro » 
e parla poco, qualcuno dei 
suoi ha certamente « canta
to», e con buona voce. Sic
ché, dopo aver pizzicato il 
cosiddetto « colonnello » nel 
capoluogo toscano, la po
lizia è riuscita a iden
tificare l'appartamento che 
il Ferrari aveva acquista
to nell'ottobre scorso a To
rino, e ha ottenuto informa
zioni sufficienti per poter but
tar giù uno schizzo abbastan
za dettagliato della struttura 
organizzativa delle cosiddette 
« brigate rosse » e dei loro 
metodi di azione. 

Cominciamo dallo apparta 
mento, che si trova all'estre
ma periferia della città sulla 
strada per Milano e che è 
stato perquisito ieri sera. Gli 
agenti vi hanno trovato pa
recchia roba definita • « inte
ressante». In un armadio le 
copie di una rivista di propa
ganda e blocchetti d'appunti, 
e, affastellati in un contenito
re della spazzatura, molte 
centinaia di volantini tra cui 
uno con la firma SAM, le fa
migerate «squadre d'assalto 
Mussolini ». 

Nella stanza da letto c'era
no due brandine in ordine, 
dello stesso tipo e colore di 
quella su cui avrebbe dormito 
Ettore Amerio durante la sua 
prigionia nel «carcere» dei 
« brigatisti ». 

Da alcuni particolari, come 
la presenza di cibi ancora fre
schi, gli inquirenti hanno po
tuto dedurre che l'apparta
mento era stato abitato di re
cente. Ma fino a quando, e-
sattamente? Persone che abi
tano nello stesso palazzo han
no detto che dall'appartamen
to provenivano di notte ru 
mori forti e fastidiosi: a Fa
cevano andare anche una la
vatrice». Ma era davvero 
una lavatrice o una macchi
na ciclostile, magari portata 
via dall'alloggio solo qualche 
giorno prima dell'irruzione 
della polizia? 

Ferrari aveva acquistato lo 
appartamento col nome fasul
lo di Mario Ponte. Falsi sono 
risultati anche il libretto di 
circolazione della sua a 128 », 
di cui figura proprietario un 
inesistente Armando Paschet-
to e la sua patente di guida 

Ed eccoci all'organizzazio
ne delle cosiddette «bri
gate rosse ». Agirebbero 
suddivise in tre nuclei: 
uno « informativo », con 
base a Torino e formato da 
elementi insospettabili con lo 
incarico di fornire al nucleo 
a dirigenziale », che viene col
locato a Milano, le notizie ne
cessarie per compiere i seque
stri. Il terzo nucleo sarebbe 
quello « operativo », costituito 
da elementi di diverse città: 
ad esso apparterrebbe anche 
«il colonnello Ferrari». Gli 
autori materiali del sequestri 
verrebbero compensati con 
somme fra il mezzo milione e 
il milione di lire. 

Se tutte queste informazioni 
sono esatte (ed evidentemente 
si sa molto di più di quanto 
è giunto all'oreccho dei cro
nisti), dovrebbe essere assai 
meno diffìcile, ora, mettere 
le mani sulla organizzazio
ne criminale. 

E' possibile che qualche im
portante sviluppo ci sia già 
nelle prossime ore. Addosso 
a Ferrari è stato trovato un 
mazzo di chiavi a ciascuna 
delle quali era legata una tar-
ghettina con un nome. SI trat

ta, secondo un'ipotesi verosi
mile, della pista che porta ai 
covi dell'organizzazione. 

Domani il Ferrari sarà di
sposto a vuotare il sacco? 
Oggi nei suoi confronti è stato 
spiccato un secondo mandato 
di cattura 

p. g. b. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 29 

« Ho cercato di spiegare la 
mia posizione», ha detto il 
pretore Adriano Sansa. Aveva 
appena chiesto e ottenuto un 
colloquio di mezz'ora con il 
primo presidente della Corte 
d'appello Domenico Riccoma-
gno. Alle 12,30 di questa mat
tina, il noto pretore, che con
dusse inchieste memorabili 
come quella sul mare inqui
nato e sulla corruzione eser
citata dai grandi petrolieri, 
sente addensarsi la tempesta 
sul suo capo. Una tempesta 
che è stata, si può dire, pro
vocata da Mario Sossi, il giu
dice rapito dalle cosidette 
« brigate rosse ». Nel colloquio 
con Riccomagno, Sansa ha 
cercato di mettere le mani 
avanti, prima che contro di 
lui inizi la inchiesta del Con
siglio superiore della magi
stratura davanti al quale egli 
dovrà comparire tra una de
cina di giorni per altri pre
cedenti dovuti alle sue pre
se di posizione polemiche, 
ma per evitare soprattutto di 
essere perseguito penalmente 
per aver trasmesso al Cor
riere della sera, il comunica
to numero otto dei rapitori 
del giudice Sossi. 

Prima di incontrare Ricco-
magno Sansa ha accettato di 
rispondere ad alcune nostre 
domande. 

Cosa è accaduto tra lei e 
Sossi, con la trasmissione di 
quel messaggio? 

Sansa: Le racconto: erano le 
22,35 del 23 maggio. Sento 
squillare il telefono di casa 
mia. E* Sossi che, dall'altra 
parte del filo, dopo essere ar
rivato a casa da cinque mi
nuti, si rivolge proprio a me: 
«Ciao, caro Sansa. Sono tor
nato a casa. Vieni subito. 
T'aspetto ». 

Accorro in via San Giulia
no. Mi destreggio tra la fol
la. Sossi mi attende sulla por
ta dietro una buona scorta 
di agenti e carabinieri che 
fanno cordone contro la res
sa di giornalisti e curiosi. 

Sossi mi dice: devi comu
nicare un messaggio al Cor
riere della sera. Subito. Se 
non esce sul giornale di doma
ni c'è pericolo per una vita 
umana. Mi coglie frastornato 
e disposto al gesto compren
sivo e generoso. Non mi tro
vo di fronte a uno che tor
na da una gita, ma al ma
gistrato rapito che ha fatto 
trepidare tutto il paese. Chia
mo a! mio fianco il mio ami
co pretore Pier Andrea Maz

zoni. Cerco tra i giornalisti 
quelli del Corriere della sera. 
Non li trovo. Faccio una cor
sa in auto fino al comando 
della Guardia di Finanza in 
Corso Europa. Chiamo al te
lefono Piero Ottone, direttore 
del giornale e mio buon co
noscente da tanti anni. Otto
ne è seccato della faccenda. 
Dice che sta per chiudere 
il giornale. Il messaggio po
trà essere pubblicato soltan
to nell'edizione distribuita a 
Milano. Detto a Ottone stesso, 
ripetendo le frasi. La detta
tura dura venti minuti. 

Che motivo aveva Sossl di 
rivolgersi proprio a lei? 

Sansa: Non lo so. Non ave
vo rapporti con lui da cin
que anni, da quando, cioè, 
ero uditore in pretura. Sossi 
mi chiamò a casa sua an
che il giorno successivo. 
Anche sua moglie era sor
presa. « Come mai chiama 
sempre lei? » mi chiese. « Lo 
chieda nell'intimità a suo 
maritò» le ho risposto un 
poco irritato. 

Forse Sossi aveva avuto un 
ordine dai rapitori? 

Sansa: Mi disse che duran
te la prigionia gli dissero 
soltanto che ha amici tra i 
magistrati giovani che si 
espongono e non tra quelli 
che egli considerava amici. 
Affermò d'avermi chiamato 
ritenendomi di Magistratura 
democratica, ma io sono di 
«Potere costituzionale». Tut
to è così sconcertante in que
sta vicenda. Sossi mi fece 
capire che la vita in peri
colo era quella del Procura
tore generale Francesco Co-
co, che doveva scarcerare gli 
otto della banda «22 otto
bre». Ora sono nei guai pro
prio per aver agito in fa
vore di Coco, ma rifarei la 
stessa azione se mi fosse ri
chiesta in quei termini. Non 
mi sento in colpa 

Lei è un pretore inviso a 
buona parte dei rappresen
tanti di un certo potere. Non 
ha la sensazione di essere 
stato giocato diffondendo un 
documento che come magi
strato lei aveva il dovere di 
sequestrare? 

Sansa: Non so. Mi tormento. 
Mi sono scoperto diverse vol
te, con le lagrime agli occhi. 
Ho letto poi quella dichia
razione sconcertante di Sos
si di aver scelto me pro
prio allo scopo di evere un 
corresponsabile nella vicen
da. Forse sono stato un In
genuo. 

Giuseppe Marzolla 

Da assurde accuse 

Prosciolto dal Consiglio 
il giudice Neppi Modona 

II Consiglio superiore della 
magistratura ha prosciolto, 
al termine di un duplice pro
cedimento disciplinare, il giu
dice di Torino Guido Neppi 
Modona. della corrente «Ma
gistratura democratica >. La 
decisione è stata presa dalla 
sezione disciplinare dell'or
gano di autogoverno dei ma
gistrati italiani, che ha dovuto 
sindacare la condotta tenuta 

Rho: bomba carta 
contro sede FLM 

RHO (Milano), 29 
Una bomba carta è stata lan

ciata questa notte da teppisti 
fascisti a Rho, nella « cintu
ra » milanese, contro la sede 
della FLM in via Cadorna. La 
esplosione ha divelto la sara
cinesca d'ingresso della sede 
dell'organizzazione sindacate 
unitaria dei metalmeccanici. 
Non l'i sono feriti. 

Lo scoppio è stato udito in 
tutta la citta, molti cittadini 
sono accorsi sul luogo dell'at
tentato ad esprimere la propria 
solidarietà antifascista. Sul po
sto sono arrivati i carabinieri 
della locale tenema che hanno 
indiato le Indagini. 

dal giudice torinese in due 
occasioni. 

Il primo caso risale al 1969, 
quando a Torino si svolse una 
manifestazione davanti al vi
ceconsolato spagnolo per pro
testare contro la condanna « 
morte di un esponente dei se
paratisti baschi. Tra la folla 
erano presentì diversi intellet
tuali. nonché alcuni magi
strati. tra cui il dott Neppi 
Modona. I dimostranti lancia
rono grida ostili contro il re
gime franchista: intervenne 
la polizia, che redasse un 
rapporto nel quale si parlava 
anche del giudice. 

L'altro episodio accadde. 
sempre a Torino, nel febbraio 
del 1972: mentre, in un tea
tro, il giudice stava presen
tando un libro sul sistema 
carcerario in Italia, nella sala 
irruppero alcune persone che. 
contestando l'oratore, crea
rono alcuni incidenti. Inter
venne la polizia per separare 
i contendenti e uno degli 
agenti sentì qualcuno gridare: 
« Cacciate via questi fascisti 
mandati qui dalla questura >. 
Questa frase fu attribuita al 
giudice Neppi Modona, che 
subi un secondo prò 
disciplina». 


